L’EMERGENZA. Il tavolo istituzionale in Prefettura ha sistemato gli occupanti dell’albergo dismesso di via Capriolo

Un primo tetto per gli sfrattati

Irene Panighetti

I venti casi più urgenti sono stati per ora sistemati in bilocali Caritas di Borgo San Giacomo e in via Rose L’edificio restituito al proprietario
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Un momento del viavai di ieri all’ex Hotel Capriolo in centro storico FOTOLIVE/Filippo Venezia

Soluzioni temporanee, in città e a Borgo San Giacomo, per i casi urgenti di famiglie che hanno perso il lavoro e la casa. Il «tavolo provinciale», attivatosi in Prefettura tra venerdì sera e ieri mattina, ha risolto così, almeno temporaneamente, la situazione degli ormai ex occupanti dell’altrettanto ex albergo di via Capriolo, nel quale si erano sistemate venerdì persone sotto sfratto per «morosità incolpevole» (ovvero lavoratori che hanno perso il lavoro a causa della crisi e non sono più riusciti a pagare l’affitto).
Dal «tavolo» riunitosi in forma straordinaria, con la partecipazione del comitato provinciale per l’Ordine e la sicurezza pubblica, allargato a rappresentanti di Aler, Caritas/Centro Migranti e delle Congrega della Carità Apostolica di Brescia, era uscita una proposta per venti casi urgenti, riguardanti persone di origini non italiane con permesso di soggiorno e che possono documentare di aver perso il lavoro e la casa. Alcuni sono stati sistemati in bilocali arredati, di proprietà della Caritas, a Borgo San Giacomo: inizialmente a titolo gratuito, ma con la possibilità di stipulare in seguito un contratto a prezzi calmierati. Per gli altri si è reso disponibile l’ex centro di prima accoglienza in via Rose a Brescia, dove ci sono stanze, cucina e bagni collettivi. Si tratta - è stato precisato - di «soluzioni a carattere assolutamente temporaneo ed alternativo e sono correlate esclusivamente a motivi di ordine e sicurezza pubblica», come informa un comunicato stampa della Prefettura, che rimanda al 4 giugno per una nuova riunione del tavolo per le emergenze abitative «che esaminerà il fenomeno nella sua complessità». Quanto all’ex albergo, ieri sera verso le 19 è stato riconsegnato - vuoto - al proprietario.
GLI OCCUPANTI hanno accettato le proposte dopo un’assemblea tenutasi nell’ex albergo nel pomeriggio di ieri. «La nostra azione ha colpito nel segno - fanno sapere dal comitato - ma non si ferma qui. In queste poche ore di occupazione duecento persone si sono presentate a segnalarci nuove situazioni e a mettersi in lista d’attesa, o, meglio, in lista di lotta per il diritto alla casa. Alcuni sono ex occupanti del residence Prealpino, che a tanto tempo di distanza ancora non hanno trovato casa, altri sono cittadini che si arrangiano come possono». Proseguiranno dunque le azioni di blocco degli sfratti: «Dal 2 giugno per tutto il mese abbiamo già un centinaio di appuntamenti», continuano dal comitato.
DOPO LA RIUNIONE dell’altra sera e il tavolo di ieri mattina le istituzioni hanno quindi risolto almeno temporaneamente la situazione degli occupanti dello stabile di via Capriolo. In questi mesi le loro storie sono emerse grazie alle associazioni antirazziste che dapprima hanno portato alla luce la gravità dell’emergenza casa, poi hanno fondato il Comitato contro gli sfratti, che è attivo nell’impedire l’esecuzione dello sfratto. Quando un caso di sfratto viene conosciuto, esponenti del comitato si presentano nelle case e cercano almeno di rinviarlo, mentre sollecitano le autorità proposte a farsi promotrici di soluzioni meno precarie.
Venerdì il comitato aveva cambiato strategia, passando all’azione diretta per dare un tetto a persone che dormivano in strada o che erano in procinto di farlo. Dopo essere entrati nell’ex albergo, gli occupanti hanno assistito a un vero e proprio via vai di gente «nuova». E anche abitanti del Carmine sono passati per informarsi per conto di conoscenti bisognosi di trovare un tetto. 

